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Alla mia famiglia, 

per l’amore incondizionato 

e la pazienza.  
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INTRODUZIONE 

La parola “evoluzione” indica il risultato del mutamento dei caratteri trasmessi in 

maniera ereditaria di generazione in generazione. Charles Darwin, noto naturalista, 

antropologo ed esploratore, fu tra i primi a comprendere il motivo per cui negli esseri 

viventi avvenga questo mutamento, quali siano i processi che lo regolano e le modalità di 

manifestazione delle nuove specie. Nel 1859, infatti, con la pubblicazione del libro 

“L’origine delle specie”, Darwin formulò la teoria della selezione naturale. Tale teoria 

comprendeva tre punti fondamentali: la variazione dei caratteri, l’ereditarietà e la 

selezione. Con l’espressione “variazione dei caratteri” s’intende la diversificazione tra 

caratteristiche e dimensioni attribuite agli organismi. Di tali variazioni, tuttavia, solo 

alcune sono ereditarie - cioè tramandate da una generazione a quella successiva - e, 

soprattutto, possono influire sulle possibilità di sopravvivenza dei figli ai quali sono 

trasmesse, in base all’utilità che rappresentano in un determinato contesto ed ambiente.  

Darwin comprese, inoltre, come la mera sopravvivenza di un organismo non fosse 

sufficiente per trasmettere i tratti ereditari alle generazioni successive; per fare ciò era 

invece necessario il passaggio segnato dalla riproduzione, poiché le varianti ereditarie si 

tramandano solo grazie al successo riproduttivo. Da quest’ultima intuizione nacque la 

teoria della selezione sessuale, basata sullo studio degli adattamenti sviluppatisi come 

conseguenza del successo nell’accoppiamento “per competizione e per selezione”. Nella 

competizione tra i sessi a prevalere sono gli individui con caratteristiche e tratti ricercati 

e apprezzati dal partner. Questa preferenza favorisce il successo riproduttivo di tali 

individui ma, allo stesso tempo, sfavorisce gli individui con attributi differenti e non 

ambiti.  
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Se ne deduce che, alla base del successo riproduttivo, vi è la competizione tra 

individui per l’accesso al sesso opposto. Per specie diverse vi sono anche differenti 

strategie di scelta del partner. Le femmine, ad esempio, adottano strategie distinte da 

quelle dei maschi, al fine di intraprendere relazioni a lungo termine il cui obiettivo finale 

è la formazione di nuova prole a cui trasmettere i propri geni e sulla quale investire. 

L’investimento parentale riguarda un qualsiasi impegno - in termini di tempo, di 

energie e di cura - dei genitori nei confronti di un figlio. Questo sforzo produce un 

aumento della probabilità di sopravvivenza e, di conseguenza, di successo riproduttivo 

del figlio al quale viene destinato. Il meccanismo di investimento rivolto verso quel 

determinato figlio compromette, tuttavia, la possibilità e la capacità del genitore di 

investire in altra prole.  

A questo proposito è stato dimostrato che, nel fornire cure parentali, la madre e il 

padre adottano strategie differenti; Robert Trivers, biologo evoluzionista americano e 

Dan Willard, informatico e logico americano, nel 1973, formularono l’ipotesi secondo la 

quale i genitori che vivono in condizioni favorevoli orientano maggiormente i loro 

investimenti verso i figli maschi, mentre i genitori che vivono in condizioni sfavorevoli 

investono specialmente in figlie femmine. Il legame con i concetti di competizione e di 

eredità della prole è evidente dato che risulta più vantaggiosa per una famiglia in 

condizioni ambientali positive la nascita di un figlio maschio, il quale presenta una 

maggiore varianza riproduttiva, ovvero un successo riproduttivo variabile, mentre risulta 

più vantaggiosa per una famiglia in condizioni ambientali scarse la nascita di una figlia 

femmina, la quale, invece, presenta una minore varianza riproduttiva.  

L’importanza dell’effetto Trivers-Willard consiste nella capacità di fornire una 

spiegazione evoluzionistica del rapporto tra i sessi alla nascita di alcune specie animali.  
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L’ipotesi citata verrà qui presentata e analizzata dettagliatamente, con l’obiettivo 

di valutare le evidenze a supporto e quelle in contrasto con essa nelle diverse specie 

animali e negli esseri umani.  



8 

 

CAPITOLO 1 

CONCETTI TEORICI DI BASE 

1.1 Biologia evoluzionistica e selezione naturale   

La biologia evoluzionistica è una disciplina scientifica che studia le origini, le 

diversità e le complessità della vita sulla Terra, ovvero il processo evoluzionistico 

attraverso il quale gli organismi si sono adattati alle condizioni ambientali nel corso del 

tempo, sviluppando nuove caratteristiche. 

La teoria evoluzionistica fonda le proprie basi sulla selezione naturale, 

meccanismo proposto dal biologo Charles Darwin nella seconda metà del XIX secolo. La 

selezione naturale, come concepita da Darwin, è un processo attraverso il quale le 

caratteristiche genetiche che conferiscono un vantaggio adattativo agli individui di una 

specie sono selezionate e trasmesse alle generazioni successive. Gli individui con queste 

caratteristiche si riproducono con maggiore successo rispetto agli altri individui, 

favorendo così la trasmissione dei caratteri ai loro discendenti. 

Inoltre, la selezione naturale è influenzata da vari fattori ambientali - quali la 

disponibilità di risorse, la competizione tra individui della stessa specie o tra specie 

diverse, la presenza di malattie, e da fattori genetici - come la mutazione e la deriva 

genetica, che possono innescare variazione genetica all’interno di una popolazione.  

In sintesi, la biologia evoluzionistica e la selezione naturale sono concetti 

fondamentali per comprendere come gli organismi si sono adattati ed evoluti nel tempo. 

Tuttavia, l'evoluzione è un processo complesso che coinvolge non solo le caratteristiche 

fisiche, ma anche i comportamenti e le strategie adottate dagli organismi per la 

riproduzione e la trasmissione dei propri geni. 
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È in questo contesto che le teorie riguardanti le strategie riproduttive entrano in 

gioco. Esaminando le modalità con cui gli individui cercano di aumentare le probabilità 

di trasmettere i loro geni, si può ottenere una maggiore comprensione del processo 

attraverso il quale le specie si sono formate e sviluppate nel corso della storia. 

 

 

1.2 Le teorie riguardanti le strategie riproduttive 

Le teorie sulle strategie riproduttive si basano su concetti e ipotesi che cercano di 

spiegare il comportamento riproduttivo degli organismi. Le strategie riproduttive si 

riferiscono a quei comportamenti che hanno come conseguenza l’aumento delle 

possibilità di trasmettere i geni alle generazioni future.  

Una delle teorie più importanti in biologia evoluzionistica è la teoria 

dell’investimento parentale, proposta da Robert Trivers nel 1972. Egli definì 

l’investimento parentale come un qualsiasi investimento, compiuto dai genitori a favore 

della prole, che aumenta le probabilità di sopravvivenza di quella specifica prole a scapito 

dell’investimento in altra prole. L’investimento parentale, tuttavia, differisce tra maschi 

e femmine e tale differenza è attribuibile alle caratteristiche contrastanti delle cellule 

riproduttive maschili e di quelle femminili (Bateman, 1948). I maschi, infatti, che 

producono un maggior numero di gameti (spermatozoi), sono in grado di aumentare il 

loro successo riproduttivo attraverso l’accoppiamento con più partner; invece, le 

femmine, poiché devono affrontare i processi legati a gestazione, allattamento e cure, 

tendono ad investire maggiormente nella prole invece di accoppiarsi con più partner. 

Questo significa che il sesso che investe maggiormente nella prole risulta più selettivo 
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nella scelta del partner, mentre l’altro sarà al contempo meno selettivo, ma anche più 

competitivo con i membri dello stesso sesso per accedere all’altro sesso (Trivers, 1972). 

A conferma di ciò, Angus John Bateman, nel 1948, svolse una serie di esperimenti 

su una particolare specie di insetto (Drosophila melanogaster) al fine di dimostrare come 

la scelta del partner sessuale fosse influenzata dalla competizione tra individui dello 

stesso sesso. Bateman formulò la teoria del conflitto tra i sessi, la quale afferma che la 

competizione sessuale è più intensa nei maschi rispetto alle femmine. Secondo il genetista 

inglese, infatti, i maschi cercano di aumentare il loro successo riproduttivo cercando di 

accoppiarsi con il maggior numero possibile di femmine, mentre le femmine tendono a 

essere più selettive nella scelta del partner per garantire alla prole buone probabilità di 

sopravvivenza e successo riproduttivo. In alcuni casi, i maschi e le femmine possono 

sviluppare strategie per manipolare o influenzare il comportamento riproduttivo del 

partner. A causa di queste dinamiche competitive, può emergere un conflitto nei rapporti 

sessuali tra maschi e femmine.   
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CAPITOLO 2 

LE STRATEGIE FEMMINILI DI SCELTA DEL PARTNER 

 

Nella maggior parte delle specie sono le femmine che investono maggiormente 

nella prole (Trivers, 1972), dal momento che esse attraversano i processi di fecondazione 

interna e gestazione. L’investimento operato dal sesso femminile implica, dunque, costi 

molto elevati e di conseguenza, nel corso dei millenni, l’evoluzione ha favorito e 

privilegiato le femmine che operano una scelta del partner più selettiva, focalizzata 

principalmente sulla preferenza per caratteristiche e qualità più valide e vantaggiose dal 

punto di vista adattivo. 

 

2.1 Preferenze femminili specifiche nella scelta del partner 

Nella scelta di un compagno intervengono meccanismi psicologici che 

permettono di sommare le qualità ritenute significative, attribuendo a ciascuna una 

determinata importanza.  

Nel corso dell’evoluzione della nostra specie, la selezione ha favorito la 

preferenza per compagni dotati di buone prospettive economiche e, quindi, in grado di 

garantire una stabilità economica a lungo termine. Diversi studi confermano che le donne 

ricercano risorse finanziarie solide (Gustavsson e Johnsson, 2008; Wiederman, 1993), 

attribuiscono maggior valore agli uomini con buone prospettive economiche (Buss et al., 

1990) e danno maggior importanza a qualità come ricchezza, rispetto, operosità e 

generosità (Scelza e Prall, 2018). Inoltre, le donne dimostrano interesse verso 

l’intelligenza (Buss et al., 1990), una qualità associata con la presenza di reddito e di 

status occupazionale.  
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Le donne, poi, desiderano uomini che ricoprono una posizione sociale elevata, la 

quale è associata alla garanzia di maggiori opportunità sociali per i figli (Betzig, 1986). 

Il più delle volte, infatti, le donne giudicano desiderabile per un partner a lungo termine 

la probabilità di successo professionale e l’aver intrapreso una carriera promettente (Buss 

e Schmitt, 1993). L’importanza attribuita dalle donne allo status sociale dei loro partner 

non è confinata alle culture occidentali o capitaliste. Le donne hanno valutato più 

rilevante lo stato sociale in un partner a lungo termine anche nei paesi socialisti e 

comunisti, tra asiatici e africani, tra cattolici ed ebrei, ai tropici meridionali come nei climi 

nordici (Buss et al., 1990).  

Nella selezione del compagno, inoltre, le donne preferiscono uomini più vecchi di 

loro. Infatti, in generale, nelle società contemporanee occidentali il reddito aumenta con 

l’età (Jencks, 1979) e tale tendenza è diffusa anche altrove. Nelle società tradizionali, la 

connessione tra età avanzata, accesso a risorse e status sociale era strettamente legata a 

caratteristiche quali la forza fisica e l’abilità di caccia. Questi attributi erano anticamente 

i più forti predittori dei giudizi femminili sull'attrazione per un uomo (Escasa, Gray e 

Patton, 2010) ed erano considerati fattori critici per la sopravvivenza.  

Oltre a uomini che possiedono risorse, le donne ricercano uomini che presentano 

tratti che diano loro certezze di un accesso prolungato alle risorse. Uno di questi è 

l’ambizione. Rispetto a uomini pigri e demotivati, gli uomini attivi e ambiziosi 

raggiungono uno status occupazionale migliore (Jencks, 1979; Kyl-Heku e Buss, 1996; 

Lund et al., 2007; Willerman, 1979). Le donne desiderano partner che apprezzano il 

proprio lavoro, che sono orientati verso la carriera e che dimostrano operosità e ambizione 

(Langhorne e Secord, 1955); oltre a ciò, giudicano la mancanza di ambizione come 

estremamente indesiderabile (Buss e Schmitt, 1993).    
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Affidabilità e stabilità emotiva sono due tratti ricercati fortemente in un uomo 

dalle donne (Buss et al., 1990) dal momento che entrambi segnalano che le risorse saranno 

fornite in maniera costante nel tempo e non si esauriranno. Al contrario, uomini instabili 

ed inaffidabili richiedono costi elevati per la compagna in termini di tempo e risorse 

(Buss, 1991).  

In tutto il regno animale, poi, le femmine attribuiscono grande rilevanza alle 

caratteristiche fisiche. La protezione fisica, infatti, è un vantaggio che le donne possono 

ottenere da una relazione a lungo termine quando forza, prestanza fisica e abilità atletiche 

sono qualità effettivamente e visibilmente presenti in un uomo (Buss e Schmitt, 1993). 

Grazie ad uno studio effettuato su più di un centinaio di diverse culture del mondo, 

gli antropologi William Jankowiak ed Edward Fischer (1992) hanno trovato evidenze 

riguardanti il fatto che le persone di differenti civiltà hanno in comune pensieri, emozioni 

ed azioni legati all’amore. Donne e uomini valutano come centrali per una relazione 

d’amore azioni come l’impegno, il parlare di matrimonio e il desiderio di avere figli con 

il proprio partner (Buss, 1988, 2006; Wade, Auer e Roth, 2009). Questo tipo di 

dichiarazioni d’amore segnalano la predisposizione all’impegno personale e la volontà di 

spendere risorse verso il partner e i figli futuri (Gonzaga et al., 2008). Di pari passo con 

la volontà di impegno poi ci sono aspetti come la fedeltà - la quale segnala l’investimento 

esclusivo di risorse verso un singolo ed esclusivo partner -, il sostegno emotivo - inteso 

come disponibilità e ascolto - e, inoltre, la disposizione a spendere tempo ed energia nelle 

necessità e nei bisogni del partner.  

Nella scelta di un partner a lungo termine, inoltre, le donne devono anche valutare 

la disponibilità di un uomo a investire nei figli. Infatti, dalle ricerche è emerso come le 

donne siano attratte, nella scelta del coniuge, da uomini che si mostrano aperti alla 
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possibilità di investire nei figli (La Cerra, 1994; Brase, 2006). è emerso, inoltre, come le 

donne siano in grado di identificare l’interesse maschile verso i bambini semplicemente 

riuscendo a cogliere negli uomini sentimenti di positività e gioia nel momento in cui 

questi venivano messi in relazione con bambini. Ciò rende gli uomini che vengono 

percepiti come amanti dei bambini molto attraenti come partner a lungo termine. Per le 

donne, quindi, le qualità paterne, intese come interesse di un uomo per i figli e 

disponibilità a investire su di loro, giocano un ruolo cruciale nel processo di selezione di 

un compagno a lungo termine (Roney et al., 2006).   

Svolge invece un ruolo secondario - ma non meno importante - la somiglianza 

(intesa come condivisione di valori, orientamento politico, visione del mondo e pari 

livello intellettuale), la quale conduce ad instaurare nella coppia un legame emotivo, 

buona cooperazione, comunicazione positiva, maggior felicità e minor rischio di rottura 

del legame, con un notevole aumento della possibilità di sopravvivenza dei figli (Buss, 

2003). 

Infine, le donne attribuiscono importanza a tratti come la gentilezza, l’altruismo e 

la generosità di un compagno (Barclay, 2010; Phillips et al., 2008). 

 

2.2. Effetti del contesto sulla scelta femminile del partner 

Le preferenze femminili nella scelta di un partner variano in parte anche in 

funzione del contesto. L’ipotesi dell’impotenza costitutiva suggerisce che le donne 

sviluppano una preferenza per partner maschili che sono in grado di offrire loro sicurezza, 

status sociale e sostegno per i figli (Buss e Barnes, 1986; Eagly e Wood, 1999). Nella 

scelta di un partner entra però in gioco un ulteriore fenomeno definito come mate copying 

(Dugatkin, 2000; Hill e Ryan, 2006), tale per cui una persona è condizionata dagli altri 
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nella scelta o nell’attrazione verso un potenziale compagno. Le donne considerano un 

uomo più desiderabile come partner se questo si trova in compagnia di una donna 

attraente (Little et al., 2008) e che mostra interesse nei suoi confronti (Place et al., 2010). 

Un’altra questione interessante riguarda il fatto che le preferenze delle donne 

cambiano a seconda che la relazione cercata sia occasionale o a lungo termine.  Per 

quest’ultimo caso, ad esempio, le donne preferiscono uomini con buoni tratti caratteriali, 

come indipendenza, gentilezza e maturità, dando priorità al carattere piuttosto che 

all’aspetto fisico (Scheib, 1997) e attribuendo un elevato valore al calore e all’affidabilità 

(Li e Kenrick, 2006), caratteristiche ritenute meno importanti nella ricerca di una 

relazione occasionale. 

Infine, donne che si percepiscono più attraenti diventano più esigenti e tendono 

ad elevare i loro criteri di scelta del partner andando alla ricerca di uomini relativamente 

più mascolini, fisicamente più attraenti, con sex appeal e buona condizione fisica (Buss e 

Shackelford, 2008), simmetrici (Feinberg et al., 2006), di status sociale elevato, 

intelligenti e orientati verso la famiglia (Regan, 1998), con un alto livello di istruzione, 

buona salute, buone prospettive finanziarie, dotati di valide qualità genitoriali (Tadinac e 

Hromatko, 2007).  Perciò le donne con un alto valore preferiscono e cercano uomini di 

pari valore come partner, avvicinandosi ad individui caratterizzati da qualità che li 

rendono desiderabili.  

 

Queste dinamiche offrono un'interessante prospettiva sulle interazioni tra i sessi 

nella scelta del partner. Nel prossimo capitolo, saranno approfondite le strategie maschili 

nella selezione del partner, in modo da fornire una visione completa delle complesse 

dinamiche che guidano uomini e donne nella ricerca del partner ideale.
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CAPITOLO 3  

LE STRATEGIE MASCHILI DI SCELTA DEL PARTNER 

 

Nel corso dell’evoluzione, gli uomini, decidendo di investire le proprie risorse in 

una relazione a lungo termine esclusivamente con una donna, hanno ottenuto vantaggi 

adattivi. Tra questi, in modo preponderante, emerge come, investendo le proprie energie 

in una relazione stabile, l’uomo favorisca la sopravvivenza dei propri figli prendendosene 

cura. Il matrimonio inoltre può avere come conseguenza per l’uomo un miglioramento 

del proprio status che conduce successivamente al conseguimento di ulteriori benefici, 

tra i quali la possibilità di offrire risorse migliori per i figli e quindi ulteriori opportunità 

nella scelta del partner.    

 

3.1 Preferenze maschili specifiche nella scelta del partner 

Similmente alle preferenze femminili di scelta del partner, anche gli uomini 

ricercano compagne intelligenti, gentili, comprensive e sane (Buss, 2003). Tuttavia, 

uomini e donne hanno dovuto affrontare, nel corso dell’evoluzione, problemi adattivi ben 

differenti e ciò ha condotto allo sviluppo di preferenze diverse tra un sesso e l’altro.  

 Tra le preferenze maschili l’età risulta essere un indice critico, dal momento che 

è uno dei segnali più importanti che riguardano il valore riproduttivo di una donna e la 

sua fertilità. Con il passare degli anni, gli uomini desiderano come compagne donne con 

una differenza d’età sempre maggiore (Kenrick e Keefe, 1992). L’interpretazione di tale 

fatto è che gli uomini desiderano donne giovani poiché la giovinezza è legata alla fertilità. 

Da varie ricerche, infatti, è emerso che prima dei vent’anni i maschi prediligono donne 

leggermente più vecchie di loro, per il fatto che esse sono più fertili in confronto a quelle 



17 

 

della loro età o più giovani, mentre con il trascorrere degli anni gli uomini preferiscono 

donne più giovani (Kenrick et al., 1996). Quando si tratta di relazioni a breve termine, 

inoltre, gli uomini continuano a preferire donne nel periodo di massima fertilità (Buunk 

et al., 2001).  

Gli uomini, inoltre, come già evidenziato, attribuiscono grande valore all’aspetto 

fisico nelle loro preferenze per una compagna (Buss et al., 2001). Nel corso delle epoche 

si sono formati canoni di bellezza all’interno della nostra specie. Da una parte essi 

comprendono caratteristiche relative all’aspetto fisico, come labbra piene, occhi grandi, 

mento piccolo, zigomi alti, simmetria facciale (Gangestad e Scheyd, 2005), pelle tonica 

dal colorito omogeneo e senza macchie (Fink et al., 2008), occhi brillanti, capelli luminosi 

e lunghi (Hinsz, Matz e Patience, 2001), buon tono muscolare, gambe relativamente 

lunghe (Sorokowski e Pawlowski, 2008); dall’altra vi sono le caratteristiche legate al 

comportamento, come andatura dinamica e giovanile, espressione facciale vivace e 

atteggiamento energico (Symons, 1995). Tutte queste caratteristiche, segni di giovinezza 

e di salute, sono considerate universalmente attraenti (Ford e Beach, 1951).  

In particolare, il corpo di una donna è un indicatore che può offrire indizi sulla sua 

capacità riproduttiva. Tuttavia, l’attrattiva associata a diversi tipi di corporatura può 

variare da una cultura all'altra. Nelle culture caratterizzate da scarsità di cibo, infatti, un 

corpo formoso è associato ad una condizione di salute e di benessere (Rosenblatt, 1974), 

mentre nelle culture in cui vi è abbondanza di cibo, il fenomeno si inverte e le condizioni 

di salute e di benessere sono associate ad un corpo magro (Symons, 1979). 
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3.2 Effetti del contesto sulla scelta maschile del partner 

Sebbene la maggior parte degli uomini consideri rilevanti bellezza e giovinezza 

di una possibile compagna, non tutti sono in grado di raggiungere esattamente ciò che 

ricercano. Una serie di fattori dettati dal contesto può influenzare positivamente o 

negativamente la riuscita di tale ricerca.  

Uno di questi fattori è sicuramente la posizione sociale ricoperta dall’uomo. 

Infatti, uomini che si trovano in una situazione socioeconomica ed occupazionale elevata 

sono in grado di attirare donne più attraenti dal punto di vista fisico rispetto agli uomini 

con uno status minore (Elder, 1969; Taylor e Glenn, 1976; Udry e Eckland, 1984). Vi è, 

inoltre, una correlazione tra il reddito percepito da un uomo e l’età di una donna: un 

elevato reddito degli uomini tende infatti ad essere associato a una preferenza per partner 

femminili più giovani. (Grammer, 1992).  

Gli uomini, dunque, agiscono e si relazionano in base alle loro preferenze per 

donne giovani e attraenti (Baize e Schroeder, 1995); invecchiando, essi prediligono donne 

sempre più giovani di loro (Buss, 1989) e la differenza di età aumenta nei matrimoni 

successivi (Guttentag e Secord, 1983). Tutti questi dati sono collegati con uno stato 

socioeconomico elevato, e più alto è lo status socioeconomico di un uomo, maggiori sono 

le sue probabilità di sposarsi (Pollet e Nettle, 2007).  Inoltre, le preferenze nella scelta 

mostrate da un sesso producono in quello opposto reazioni di competizione legate alla 

scelta del partner. Gli uomini tendono maggiormente a ostentare le proprie risorse e a 

sminuire potenziali avversari a livello di ricchezza e ambizione (Schmitt e Buss, 1996), 

arrivando anche ad esagerare riguardo al proprio status e al reddito effettivamente 

percepito (Haselton et al., 2005). Questo perché gli uomini agiscono in modo da realizzare 

ciò che le donne perseguono.  



19 

 

Le preferenze maschili influiscono sì sulla scelta della compagna, ma anche sui 

metodi di competizione femminili. Nel capitolo successivo verrà esaminata la modalità 

con la quale queste differenze nelle strategie riproduttive si riflettono all’interno delle 

dinamiche inerenti le cure parentali.  
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CAPITOLO 4 

LE CURE PARENTALI 

 

Quando si parla di cure parentali ci si riferisce all’insieme di attività, 

responsabilità e impegni che i genitori attuano nel prendersi cura dei propri figli, al fine 

di promuovere il loro benessere e garantire loro la sopravvivenza e il successo 

riproduttivo in futuro (Trivers, 1972). Spesso, sono le madri ad investire più risorse, in 

termini di tempo e sforzi, rispetto ai padri (Bjorklund e Pellegrini, 2002). Inoltre, le cure 

parentali possono variare in funzione di diversi contesti (Alexander, 1979).  

 

4.1 Disuguaglianze di investimento genitoriale: maggior coinvolgimento materno  

Le due ipotesi più influenti per spiegare il predominio materno nelle cure parentali 

sono l’ipotesi dell’incertezza della paternità e l’ipotesi dei costi in termini di opportunità 

riproduttive.  

L'ipotesi dell'incertezza della paternità (Trivers, 1972) è una teoria evoluzionistica 

che si riferisce al concetto secondo cui nelle specie a fecondazione interna, compresi gli 

esseri umani, c'è una maggiore certezza riguardo alla maternità rispetto alla paternità. In 

altre parole, le madri hanno la certezza biologica di essere le genitrici dei loro figli, mentre 

i padri possono avere un grado di incertezza riguardo alla loro paternità. Questa incertezza 

deriva dal fatto che i maschi non possono essere sicuri al 100% che i figli che le loro 

compagne partoriscono siano realmente loro, dal momento che esse potrebbero essersi, 

anche in segreto, già accoppiate con un altro maschio.  
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Sebbene tale aspetto non precluda lo sviluppo delle cure parentali, questo può 

portare a differenze nei livelli di coinvolgimento genitoriale tra madri e padri (Trivers, 

1972). 

L'ipotesi dei costi in termini di opportunità riproduttive (Trivers, 1972), invece, si 

riferisce al fatto che gli individui, sia maschi che femmine, devono fare scelte strategiche 

riguardo all'allocazione delle loro risorse e degli sforzi riproduttivi. Queste scelte possono 

comportare dei costi in termini di perdita di opportunità riproduttive, ovvero la possibilità 

di investire risorse in un certo modo piuttosto che in un altro.  

In sostanza, quando un individuo investe risorse in una determinata attività, 

potrebbe perdere l'opportunità di investire le stesse risorse in un'altra attività che avrebbe 

potuto aumentare il proprio successo riproduttivo. Ad esempio, un maschio potrebbe 

impegnarsi nell'accoppiamento con una singola femmina, ma in questo modo potrebbe 

perdere l'opportunità di cercare altre femmine con cui accoppiarsi. Lo stesso vale per le 

femmine, che potrebbero investire risorse nella cura dei figli già nati invece che cercare 

nuovi partner.  

Tuttavia, negli esseri umani, gli uomini possono avere più figli accoppiandosi con 

molte donne, ma lo stesso non vale per le donne, le quali non possono aumentare la 

propria prole accoppiandosi con diversi uomini. Quindi le femmine traggono maggiori 

vantaggi rispetto ai maschi nel prestare cure parentali alla prole; le cure parentali maschili 

si sono dimostrate rare nel momento in cui i costi legati alla perdita di altre opportunità 

riproduttive aumentano (Alcock, 2009).  

In situazioni in cui vi è un surplus relativo di uomini, la possibilità per loro di 

adottare una strategia riproduttiva a breve termine è spesso limitata, mentre in presenza 
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di un surplus relativo di donne, gli uomini tendono ad avere un maggiore accesso a 

opportunità riproduttive (Guttentag e Secord, 1983; Pedersen, 1991).  

Di conseguenza, è plausibile ipotizzare che in situazioni di abbondanza relativa di 

uomini, gli uomini siano più propensi a investire nella cura dei figli, mentre in contesti 

caratterizzati da un eccesso di donne, l'attenzione dei padri verso i figli possa essere più 

limitata (Pedersen, 1991). 

 

4.2 Analisi evoluzionistica delle cure parentali 

Il processo evolutivo favorisce, nei genitori, lo sviluppo di meccanismi in grado 

di massimizzare la sopravvivenza e il successo riproduttivo della prole (Daly e Wilson, 

1995). I fattori che influenzano questi meccanismi includono la parentela genetica con la 

prole, la capacità della prole di trasformare le attenzioni genitoriali in successo 

riproduttivo e le potenziali alternative per l'allocazione delle risorse che possono 

influenzare le decisioni dei genitori sull'investimento nei loro figli (Alexander, 1979). 

Per quanto concerne la parentela genetica con la prole, è probabile che i genitori 

non biologici dimostrino una minore dedizione nei confronti della loro prole. Questa 

situazione potrebbe portare i bambini cresciuti da genitori adottivi a essere più vulnerabili 

a situazioni di sfruttamento e rischio in vari contesti (Daly e Wilson, 1988). Ciò non 

significa che i genitori adottivi non siano in grado di trasmettere affetto e risorse ai loro 

figli non biologici; tuttavia, è importante sottolineare che l'amore genitoriale e le risorse 

hanno notevolmente meno probabilità di essere indirizzati verso i figli adottivi rispetto a 

quelli biologici.  

Dunque, nelle specie che si riproducono tramite fecondazione interna, come 

quella umana, i maschi si sforzano spesso di verificare la propria paternità. Gli uomini 
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hanno almeno tre fonti di informazioni a loro disposizione per valutare la probabilità di 

essere il padre biologico di un bambino: informazioni sulla fedeltà sessuale della madre 

durante il periodo di concepimento, la percezione delle somiglianze fisiche tra padre e 

figlio (Daly e Wilson, 1988), e la percezione delle similitudini comportamentali tra padre 

e figlio (Gallup, Ampel, Matteo e O’Malley, 2016). Aumentare la certezza di un uomo 

sulla sua paternità potrebbe potenzialmente aumentare la sua motivazione ad investire nel 

bambino (Daly e Wilson, 1982).  

Si è osservato, inoltre, che i padri che percepiscono una somiglianza con i propri 

figli tendono ad investire maggiormente su di loro in termini di attenzione, tempo 

trascorso insieme e partecipazione alle attività scolastiche (Apicella e Marlow, 2004). 

Infine, gli uomini che percepiscono le proprie partner come fedeli e leali mostrano un 

maggiore coinvolgimento nella cura dei figli rispetto a coloro che considerano le loro 

partner come infedeli (Apicella e Marlow, 2004). 

Un altro fattore determinante che incide sulle cure parentali è la capacità del figlio 

di trarne beneficio e di sfruttarle appieno, aumentando le proprie probabilità di 

sopravvivenza e riproduzione. È conclamato il fatto che gli sforzi di investimento 

genitoriale nei confronti dei figli provochino un impatto significativo sul loro benessere 

fisico e sociale (Geary, 2000). Nonostante ciò, sembra che, nel momento cruciale 

dell’allocazione delle risorse, i genitori scelgano in base alle caratteristiche e alle 

condizioni individuali dei propri figli (Daly e Wilson, 1995). Un elemento chiave in tale 

scelta è la salute del figlio. Infatti, i bambini affetti da malattie congenite spesso 

presentano una minore probabilità di successo riproduttivo rispetto a quelli che nascono 

in buona salute. La salute del bambino ha un impatto sulla natura del comportamento 

materno, dando luogo a differenti modi di interazione da parte della madre. Quest’ultima, 
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infatti, tenderà a concentrare la maggior parte delle risorse genitoriali sul figlio che 

presenta il più alto potenziale di successo riproduttivo (Mann, 1992). Si è osservato, 

inoltre, che l'allocazione delle risorse da parte delle madri in relazione allo stato di salute 

dei bambini è influenzata dalla quantità di risorse disponibili della madre stessa (Beaulieu 

e Bugental, 2008). In particolare, le madri con risorse limitate investivano meno nei figli 

con un rischio elevato e di più nei figli con un rischio più basso. Al contrario, le madri 

con risorse abbondanti investivano maggiormente nei figli con rischio elevato. Pertanto, 

i parenti con risorse significative possono permettersi di fornire generose risorse al figlio 

che ne ha maggior bisogno.  

Nel contesto delle cure parentali, l'attenzione diretta e l'impegno nei confronti di 

un figlio devono essere totali: i genitori concentrano tutti i loro sforzi nella cura dei figli. 

Nel corso dell'evoluzione, la selezione naturale ha modellato negli esseri umani 

meccanismi decisionali che determinano quando è opportuno investire nelle cure 

parentali e quando è più vantaggioso allocare risorse verso altre sfide adattive. Nel caso 

delle donne, le scelte possono essere plasmate dall'età e dallo stato matrimoniale (Daly e 

Wilson, 1988), mentre per gli uomini che godono di un alto potenziale di successo 

riproduttivo, potrebbe esserci una maggiore propensione a investire nell'aspetto 

riproduttivo rispetto a quello legato alle cure parentali (Hewlett, 1991).  

Le donne giovani dispongono di un lungo periodo durante il quale possono avere 

figli e dedicarvisi. Pertanto, per loro, la perdita di un'opportunità riproduttiva può avere 

un costo relativamente basso. In contrasto, le donne più mature, che si avvicinano alla 

fine del periodo riproduttivo, potrebbero non avere ulteriori opportunità in questo ambito; 

da ciò ne consegue che le donne più giovani hanno la possibilità di allocare le loro risorse 

verso altri obiettivi, come l'accumulo di risorse personali o l'attrazione di partner di 



25 

 

valore. D'altro canto, le donne più mature sono incentivate a investire direttamente nei 

propri figli, anche se ciò potrebbe comportare dei costi in termini di altre sfide adattive 

(Daly e Wilson, 1988).  

Una madre single che ha un figlio può decidere di crescerlo da sola senza il 

supporto o gli investimenti del padre, oppure può scegliere di prendere altre strade come 

l'abbandono, l'adozione o, in casi estremi, addirittura la soppressione del neonato. 

Potrebbe anche concentrarsi sull'attrarre un compagno a lungo termine con cui costruire 

una relazione stabile (Daly e Wilson, 1988). 

In conclusione, le ipotesi dell'incertezza della paternità e quella dei costi in termini 

di opportunità riproduttive spiegano il predominio materno nelle cure parentali. 

L'incertezza sulla paternità spinge le madri a investire di più dei padri. I costi in termini 

di opportunità riproduttive influenzano le scelte di investimento dei genitori. La parentela 

genetica e la capacità della prole di beneficiare delle cure parentali sono fattori chiave per 

le decisioni genitoriali. Così, si è visto come le scelte genitoriali femminili siano 

influenzate dall'età e dallo stato coniugale: le madri giovani possono concentrarsi su altre 

sfide adattive, mentre le madri mature privilegiano gli investimenti diretti. Dall’altra 

parte, invece, gli uomini si concentrano sull'aspetto riproduttivo e il loro coinvolgimento 

genitoriale è influenzato dall’incertezza della paternità e dall’ipotesi dei costi in termini 

di opportunità riproduttive. Si è infine visto come in condizioni economiche favorevoli, i 

genitori investano di più nei figli maschi per il successo riproduttivo. 

Tale ipotesi verrà esaminata più approfonditamente nel prossimo capitolo. In 

particolare, verranno esplorate le modalità con cui essa influenza le dinamiche genitoriali, 

in situazioni di prosperità e di scarsità di risorse, in diverse specie, compresa quella 

umana.   
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CAPITOLO 5 

INVESTIMENTO SUI FIGLI O SULLE FIGLIE: L’IPOTESI TRIVERS-

WILLARD 

 

5.1 Ipotesi di Trivers-Willard e sue implicazioni 

Il sesso del figlio è una variabile che può influenzare la sua capacità di convertire 

le cure parentali in successo riproduttivo. Anche se solitamente il numero di maschi è 

equiparabile a quello delle femmine in una popolazione (Fisher, 1930), il successo 

riproduttivo dei figli e delle figlie può variare a seconda delle condizioni della prole e 

della loro capacità di trarre beneficio dalle cure parentali.  

L'investimento dei genitori nei loro figli è guidato da una serie di fattori che 

l'evoluzione ha selezionato per aumentare il successo riproduttivo dei genitori stessi. 

Questo investimento si concentra sui figli che hanno una maggiore probabilità di offrire 

un vantaggio riproduttivo più elevato (Daly e Wilson, 1995)  Tali fattori includono l’età 

dei genitori (Daly e Wilson, 1988; Salmon e Daly, 1998; Volk e Atkinson, 2013), il 

numero dei figli (Daly e Wilson, 1995), l’incertezza della paternità (Alvergne et al., 2010; 

Apicella e Marlowe, 2007), le prospettive future della prole (Daly e Wilson, 1998; Trivers 

e Willard, 1973), i bisogni della prole (Beaulieu e Bugental, 2008; Bugental et al., 2010), 

il sesso della prole (Trivers e Willard, 1973) e le risorse parentali (Davis et al., 1999; 

Trivers e Willard, 1973). 

L’ipotesi di Trivers-Willard riguarda l’interazione tra il sesso della prole, le 

prospettive future della prole e le risorse genitoriali. Essa si basa su tre presupposti: il 

primo afferma che le condizioni genitoriali influenzano le condizioni della prole; il 

secondo riguarda il fatto che la condizione della prole persiste fino all’età adulta e, perciò, 
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ne influenza il successo riproduttivo; il terzo  evidenzia come i maschi adulti  ottengano 

maggiori benefici in termini di successo riproduttivo nell’arco della vita rispetto alle 

femmine adulte a causa di lievi vantaggi di condizione che possono riguardare il migliore 

accesso alle risorse, lo status sociale elevato e le più numerose opportunità riproduttive.  

Trivers e Willard (1973) suggeriscono che, quando c’è un sesso che ha un 

maggiore successo riproduttivo rispetto all’altro e i genitori - in particolare le madri - 

mostrano variazioni nelle condizioni fisiche o nell’accesso alle risorse, è probabile che si 

manifestino differenze nelle loro preferenze riguardo al sesso dei discendenti. Infatti, 

quando le madri sono in buone condizioni, dovrebbero preferire il sesso della prole con 

maggiore varianza nel successo riproduttivo.  Quando, invece, le madri si trovano in 

condizioni sfavorevoli, dovrebbero preferire il sesso della prole con minore varianza, 

ovvero con un successo riproduttivo meno incerto. 

L’effetto Trivers-Willard può influenzare la dinamica delle popolazioni, in quanto 

l’adattamento della strategia riproduttiva può influenzare la proporzione di maschi e 

femmine. In tal senso la possibilità delle madri di investire di più nella prole maschile in 

circostanze vantaggiose può portare a una selezione sessuale più pronunciata nel sesso 

maschile.  

 

5.2 L'effetto Trivers-Willard in diverse specie animali 

La ricerca sugli animali che esamina l'ipotesi Trivers-Willard si concentra 

principalmente sulla capacità delle madri di controllare il sesso della prole, anche a 

seconda delle condizioni della madre o di variabili ambientali.  

Sono state effettuate ricerche sugli insetti aplodiploidi, ovvero un gruppo di insetti 

che include formiche, api e vespe; le femmine si sviluppano da uova fecondate e sono 
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appunto diploidi, cioè, hanno un insieme completo di cromosomi, mentre i maschi si 

sviluppano da uova non fecondate e sono aploidi, cioè, hanno la metà dei cromosomi 

delle femmine. Tale ricerca ha dimostrato chiaramente che esistono adattamenti nella 

proporzione tra prole di sesso maschile e prole di sesso femminile in risposta a fattori che 

influenzano il successo riproduttivo futuro (Gullan e Cranston, 2010; West e Sheldon, 

2002). In questo caso, il meccanismo è abbastanza chiaro: le femmine possono controllare 

il sesso della loro progenie sia fecondando le uova, producendo femmine, o lasciandole 

non fecondate, producendo maschi. 

L'effetto citato è stato studiato inoltre in diverse specie di uccelli, poiché questi 

animali offrono un'opportunità unica per esplorare le dinamiche della selezione sessuale 

e delle strategie riproduttive. 

Uno studio condotto da Griffith et al. (2002) ha esaminato il rapporto tra la 

condizione fisica delle femmine e quello tra i piccoli maschi e femmine in una 

popolazione di passeri domestici. Da tale analisi è emerso che le femmine caratterizzate 

da migliori condizioni fisiche avevano una maggiore probabilità di produrre maschi. 

Questo risultato era coerente con l'effetto Trivers-Willard. 

Tuttavia, per i mammiferi, la situazione è diversa, soprattutto a causa della 

determinazione cromosomica del sesso; perciò, le analisi si sono concentrate sui possibili 

meccanismi attraverso cui le madri potrebbero influenzare il sesso della loro prole in 

queste specie.  

La specie più studiata è quella del cervo nobile (Cervus elaphus), noto anche come 

cervo reale, cervo rosso o cervo europeo, una specie di ungulati poliginica in cui il 

maggiore investimento delle madri si riflette in una migliore condizione della prole fino 

all'età adulta. Secondo l'ipotesi Trivers-Willard, ci si aspetterebbe che le madri in 
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condizioni ottimali investano di più nella loro prole maschile. Questo perché solo i maschi 

di alta qualità avranno successo nella competizione con gli altri maschi e avranno così un 

alto tasso di successo riproduttivo; dall’altra parte, invece, il successo riproduttivo nella 

prole femminile sarà meno soggetto a variazioni.  

Questa previsione è stata confermata da altri studi, condotti su cervi rossi (Clutton-

Brock et al., 1984), renne (Trivers e Willard, 1973) e alci dell'Alaska (Veeroja et al., 

2010). Tutti questi studi hanno dimostrato che le madri in condizioni relativamente 

ottimali sono più propense a dare alla luce un maschio.   

Più recentemente, un’indagine ha esaminato l’investimento materno in una 

popolazione in cattività di cervo rosso (Ceacero et al., 2018). Questo studio ha fornito 

ulteriore supporto all'ipotesi Trivers-Willard nel contesto dell’investimento materno nei 

piccoli di cervo maschi. Le madri più anziane con una maggiore massa corporea hanno 

prodotto figli che erano più pesanti al momento dello svezzamento. Questo vantaggio di 

peso era significativo per i maschi.  

Inoltre, un altro studio recente condotto su cervi rossi in una popolazione boschiva 

a bassa densità nel nord-est della Polonia ha rilevato che, sebbene il rapporto complessivo 

tra i sessi dei feti non differisse significativamente dalla parità, la probabilità di una madre 

di partorire un maschio aumentava con la sua massa corporea, indipendentemente dall'età 

(Borowik e Jedrzejewska, 2017).  

In aggiunta, un ulteriore studio condotto sulle mucche (Roche et al., 2006) ha 

confermato l'ipotesi Trivers-Willard. Esso ha infatti evidenziato che le madri in 

condizioni di salute più precarie avevano una minore probabilità di avere figli maschi. 

Nel caso delle mucche che avevano perso poco peso tra il parto e il concepimento 

successivo, è stato osservato un aumento del 14% nella proporzione di maschi. Questo 
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indica che le buone condizioni fisiologiche della madre hanno reso più probabile la 

produzione di maschi. 

Allo stesso modo, sono state trovate prove di distorsione del rapporto di maschi e 

femmine alla nascita nei cavalli selvatici in relazione alle condizioni corporee della 

cavalla al momento del concepimento (Cameron et al., 1999). 

In una popolazione di cavalli selvatici in Nuova Zelanda, le giumente che hanno 

dato alla luce un puledro femmina erano in condizioni fisiche peggiori al momento del 

concepimento rispetto a quelle che hanno avuto un puledro maschio. Inoltre, le cavalle 

che hanno dato alla luce puledri di sesso diverso in anni diversi erano in condizioni 

peggiori al momento del concepimento del puledro femmina. L’analisi approfondita 

condotta su questa popolazione di cavalli selvatici ha valutato le condizioni fisiche delle 

cavalle prima e dopo il concepimento al fine di misurare qualsiasi cambiamento nella loro 

condizione e ha riscontrato che solo il 3% delle cavalle che hanno perso peso ha dato alla 

luce un puledro maschio, mentre l'80% delle cavalle che hanno guadagnato peso ha dato 

alla luce un puledro maschio (Cameron e Linklater, 2007). 

Anche se molti studi sull'ipotesi Trivers-Willard riguardano principalmente gli 

ungulati, esistono ricerche su altre specie di mammiferi. Ad esempio, focalizzandosi su 

topi selvatici (Mus musculus) esposti alla paroxetina - una sostanza che può influenzare 

il sistema neurochimico e comportamentale - è stato rivelato che le madri esposte a questo 

farmaco avevano cucciolate composte principalmente da individui di sesso femminile 

(Gaukler et al., 2016).  

È interessante notare che questo studio ha inoltre analizzato il successo 

riproduttivo dei figli maschi e delle figlie femmine, riscontrando che il successo 

riproduttivo dei figli maschi di queste cucciolate era stato ridotto in misura maggiore 
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rispetto a quello delle figlie femmine. Per di più, i figli delle madri esposte alla paroxetina 

sono stati in grado di ottenere solo la metà dei territori rispetto a quelli nati dalle madri di 

controllo, il che è un indicatore del loro minore successo nella competizione maschile.  

I ricercatori hanno anche osservato che le cucciolate delle madri esposte al 

farmaco avevano un peso inferiore rispetto a quelle dei controlli, principalmente a causa 

del fatto che le madri esposte erano in cattive condizioni fisiche. La loro interpretazione 

è stata che le madri esposte avevano aumentato il loro successo riproduttivo orientando 

la loro prole verso individui di sesso femminile poiché meno penalizzate rispetto ai 

maschi.  

Inoltre, una meta-analisi condotta da Cameron (2004) sugli studi riguardanti il 

rapporto tra i sessi alla nascita nei mammiferi ha suggerito che quando si esaminano le 

condizioni delle madri intorno al momento del concepimento, vi è un supporto più 

marcato per l'ipotesi che le madri in buone condizioni (superiori alla media) tendano a 

favorire la nascita di cucciolate maschili. Cameron (2004) ha anche ipotizzato che un 

eccesso di glucosio potrebbe svolgere un ruolo in un meccanismo che promuove la 

sopravvivenza delle blastocisti maschili rispetto a quelle femminili. La blastocisti 

rappresenta uno stadio chiave nello sviluppo precoce di un embrione poiché è in tale 

stadio che si formano le prime strutture che saranno fondamentali per il proseguimento 

della gravidanza e la crescita del feto. Di conseguenza, le madri con una migliore 

condizione corporea, abbondante disponibilità di cibo e un aumento di peso corporeo e di 

glucosio intorno al momento del concepimento potrebbero avere maggiori probabilità di 

produrre un maschio. 

In generale, questi studi suggeriscono che l'ipotesi Trivers-Willard possa essere 

applicata a diverse specie animali e che le condizioni fisiche delle madri, così come le 



32 

 

influenze ambientali, possano influenzare la proporzione dei sessi nella prole, 

contribuendo al loro adattamento alle condizioni dell’ambiente in cui vivono.  

Tuttavia, è importante notare che numerosi studi non hanno confermato gli effetti 

previsti dall'ipotesi Trivers-Willard e, anzi, lo hanno contraddetto.  

Uno studio sull'alce del Montana ha indicato che una migliore condizione materna 

era associata alla produzione di un maggior numero di figlie (Cunningham et al., 2009), 

il che va contro l'aspettativa suggerita dall'ipotesi Trivers-Willard. 

Un altro studio condotto sull’antilocapra (Antilocapra americana) in Montana 

(Clancey e Byers, 2016) ha riportato che, sebbene le femmine in buone condizioni o 

socialmente dominanti producessero cerbiatti più grandi e in migliori condizioni, non c'è 

stata una tendenza costante a favorire la nascita di maschi nella loro prole.  

Alcuni studi, poi, hanno evidenziato l'importanza dell'ambiente specifico degli 

adulti. Ad esempio, uno studio sulle capre di montagna (Oreamnos americanus) ha 

rilevato che l'età materna era fortemente correlata con la massa corporea e il rango sociale 

e aveva un forte effetto sul rapporto tra maschi e femmine alla nascita. Le madri più 

giovani producevano principalmente figlie femmine, mentre le più anziane producevano 

principalmente figli maschi (Côté e Festa-Bianchet, 2001). Inoltre, per le madri in buone 

condizioni al momento del concepimento, la tendenza a produrre figli maschi diminuiva 

nel momento in cui i maschi adulti rappresentavano la maggioranza (Hamel et al., 2016). 

Tale aspetto suggerisce che le madri in buone condizioni producano un maggior numero 

di esemplari del sesso meno comune presumibilmente perché il sesso meno comune avrà 

più successo, anche se il successo riproduttivo effettivo della prole non è stato studiato 

direttamente. 



33 

 

Parallelamente, uno studio condotto sugli impala in Sudafrica ha rivelato che il 

rapporto tra i sessi alla nascita tra gli impala era sbilanciato verso le femmine (O’Kane e 

Macdonald, 2016). Una ragione importante di questo rapporto asimmetrico tra i sessi è la 

presenza di un'intensa competizione tra i maschi. Dal punto di vista riproduttivo, questa 

asimmetria è stata considerata vantaggiosa. I casi analizzati sono due: negli ambienti in 

cui la competizione tra maschi è elevata, non tutti i maschi hanno le stesse possibilità di 

riprodursi.  Invece, la presenza di un alto numero di femmine garantisce che buona parte 

di essi abbia l'opportunità di riprodursi con successo (Clutton-Brock et al., 1982).  

Lo studio suggerisce che in situazioni in cui vi è un'intensa competizione 

maschile, è evolutivamente vantaggioso per gli impala produrre più prole femminile.  

 

5.3 Studi sull’effetto Trivers-Willard negli esseri umani  

Gli studi sull’effetto Trivers-Willard negli esseri umani hanno prodotto risultati 

contrastanti (Beaulieu e Bugental, 2008; Freese e Powell, 1999; Keller et al., 2001; Sieff, 

1990; Stein et al., 2004).  

 

5.3.1 Analisi sulla distorsione del rapporto tra i sessi alla nascita 

Pollet e colleghi (2009) hanno rilevato che nelle donne che fanno parte di sistemi 

di poliginia in Ruanda, le mogli di rango sociale inferiore tendono ad avere 

significativamente più figlie rispetto alle mogli di rango sociale superiore o alle donne 

monogame. Questo fenomeno è stato osservato in una popolazione in cui il successo 

riproduttivo maschile è altamente variabile e dipende in modo significativo dallo status 

sociale degli adulti e dall'accesso alle risorse. 
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Anche studi condotti sulle popolazioni zingare ungheresi (Bereczkei e Dunbar 

1997, 2002) hanno rivelato effetti conformi all'ipotesi Trivers-Willard. Rispetto ai nativi 

ungheresi, gli zingari hanno uno status sociale più basso e producono significativamente 

più figlie femmine rispetto ai figli maschi. Inoltre, le donne zingare hanno una maggiore 

probabilità di sposarsi con individui di status sociale più elevato e spesso superano i loro 

fratelli all'interno della scala sociale.  

Un modello simile è stato osservato tra i contadini cinesi contemporanei. Le 

famiglie con un elevato status sociale hanno una maggiore probabilità di avere figli 

maschi, mentre le famiglie con un basso status sociale tendono a produrre più figlie 

femmine (Luo et al., 2016).  

Un'analisi condotta sulla sopravvivenza infantile nella regione settentrionale del 

Ghana, una società poligama in cui gli uomini ricchi hanno la possibilità di avere un 

maggior numero di figli grazie a molte mogli, ha rivelato che gli uomini provenienti da 

famiglie benestanti hanno un numero maggiore di figli – maschi o femmine che siano - 

durante la loro vita rispetto agli uomini provenienti da famiglie più povere (Van Bodegom 

et al., 2013).  

L'indagine condotta da Cameron e Dalerum (2009) sull’effetto Trivers-Willard 

nella lista dei miliardari di Forbes ha rivelato che le persone appartenenti alla fascia 

economica più alta tendono ad avere più nipoti tramite i loro figli maschi rispetto alle 

figlie. Inoltre, le madri che fanno parte di questa fascia socioeconomica con un livello di 

status più elevato hanno una maggior probabilità di avere figli maschi.  

Lo studio condotto da Almond e Edlund (2007) utilizzando dati sulla natalità delle 

donne bianche negli Stati Uniti dal 1983 al 2001 ha evidenziato che le donne più giovani, 

più istruite e sposate tendono a dare alla luce più figli maschi.  
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In una ricerca effettuata in Venezuela (Chacon-Puignau e Jaffe, 1996) è emersa 

una correlazione tra lo stato civile delle coppie e il rapporto tra i sessi alla nascita.  

Secondo questo studio, i fattori associati alla probabilità di avere un figlio maschio 

includevano il matrimonio, livelli di istruzione elevati per entrambi i genitori, avere già 

avuto un primo figlio e condividere – mantenendolo - lo status socioeconomico dei propri 

genitori, il che si presume aumentasse la stabilità della relazione. Al contrario, 

l’analfabetismo e l'assenza di assistenza medica, considerati indicatori di povertà, erano 

associati con maggiori probabilità di avere una figlia. 

Kanazawa (2005) ha formulato una versione estesa dell'effetto Trivers-Willard, 

secondo la quale i genitori che possiedono un qualsiasi tratto ereditabile che favorisce il 

successo riproduttivo dei maschi rispetto a quello delle femmine in un determinato 

ambiente, avranno più figli maschi, mentre i genitori che possiedono un tratto ereditabile 

che favorisce il successo riproduttivo delle femmine rispetto a quello dei maschi avranno 

più figlie femmine. Secondo Kanazawa, le dimensioni fisiche ereditabili - come altezza e 

peso - sono risultate storicamente più vantaggiose per i maschi nella competizione 

intrasessuale. Pertanto, egli ha previsto che i genitori più alti e di costituzione robusta 

avrebbero avuto una maggiore probabilità di avere figli maschi, mentre i genitori più bassi 

e magri avrebbero avuto una maggiore probabilità di avere figlie femmine. In modo 

analogo, studi sull'influenza dell'attrattiva dei genitori sul rapporto tra i sessi nella prole 

hanno riscontrato che, sebbene dimensioni corporee e status sociale tendano a beneficiare 

i maschi più delle femmine in termini di successo riproduttivo (Betzig, 1986; Hopcraft, 

2006), la bellezza fisica sembra avere un maggiore impatto sul successo riproduttivo delle 

femmine (Buss, 1989; Symons, 1979). 
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Diverse ricerche hanno evidenziato che le madri che affrontano una serie di fattori 

di stress sociale e/o economico durante il periodo di gestazione hanno una maggiore 

probabilità di avere figlie femmine (Catalano, 2003; Catalano et al., 2006; Fukuda et al., 

1998; Subbaraman et al., 2010; Zorn et al., 2002). 

Grant (1994) ha esaminato il ruolo della dominanza materna, ovvero il fenomeno 

nel quale le madri esercitano un grado significativo di controllo o di influenza sul 

comportamento e sulla dinamica sociale all'interno della loro prole o del loro gruppo 

familiare. Lo studioso ha scoperto che le madri dominanti hanno un maggior numero di 

maschi rispetto alle femmine sub-dominanti. Questo suggerisce che la posizione sociale 

della madre possa influenzare le strategie riproduttive e il rapporto tra i sessi alla nascita, 

coerentemente con l’ipotesi Trivers-Willard. 

Un altro fattore associato al sesso della prole è lo stato nutrizionale della madre 

prima del concepimento e durante la gestazione. In una comunità rurale in crisi alimentare 

nell'Etiopia meridionale, è stata osservata una forte correlazione tra il sesso dell'ultimo 

figlio e lo stato nutrizionale materno. Questo è stato valutato utilizzando misure di massa 

grassa e muscolare, con le madri più robuste che tendevano a dare alla luce più figli 

maschi rispetto alle madri più deboli (Gibson e Mace, 2003). Mathews et al. (2008) hanno 

suggerito che la dieta materna prima del concepimento influisca sul sesso del feto negli 

esseri umani e che un elevato apporto di risorse intorno al momento del concepimento sia 

collegato a una maggiore produzione di figli maschi. 

Valente (2015) ha testato le previsioni della teoria Trivers-Willard sulla 

distorsione del rapporto tra i sessi alla nascita in seguito a periodi di conflitto civile in 

Nepal. Il conflitto civile ha aumentato la probabilità di aborti spontanei, ma i feti di sesso 

maschile hanno avuto una minore probabilità di sopravvivenza rispetto a quelli di sesso 
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femminile. La costante osservazione di una perdita sproporzionata di feti maschi in base 

alle condizioni materne suggerisce che il meccanismo che regola il rapporto tra i sessi 

alla nascita agisca dopo la fecondazione e non nel momento del concepimento (Almond 

et al., 2016; Valente, 2015). Di conseguenza, se la crescita e la sopravvivenza dei maschi 

sono influenzate dalle condizioni nutrizionali durante la gestazione, è probabile che le 

madri - specialmente in ambienti con risorse limitate - sperimentino la perdita spontanea 

di feti maschili rispetto a quelli femminili.  

In effetti, recenti studi hanno rivelato una correlazione tra sessi, tassi di mortalità 

e aspettativa di vita. Nei Paesi con un'aspettativa di vita più lunga e una popolazione più 

sana sembra esserci un numero significativamente maggiore di figli maschi rispetto a 

quelli con una speranza di vita inferiore (Dama, 2011). 

Altre ricerche, però, non hanno riportato alcun effetto Trivers-Willard. Stein e 

colleghi (2004), per esempio, hanno esaminato l’impatto della denutrizione acuta durante 

l’inverno olandese del 1944-45 (una carestia di 7 mesi): qui l'ipotesi di Trivers-Willard 

non ha trovato conferma, dato che la denutrizione non è stata associata a un aumento delle 

nascite femminili. 

Analogamente, un recente studio su un ampio gruppo di individui in Giappone 

non ha messo in luce alcun effetto delle condizioni materne (come età, indice di massa 

corporea, stato occupazionale, livello di istruzione, stato di salute o reddito) sul sesso 

della prole, suggerendo l'assenza dell’effetto Trivers-Willard sul rapporto tra maschi e 

femmine alla nascita (Morita et al., 2017). 
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5.3.2 Analisi sulla distorsione dell’investimento parentale 

Diversi studi hanno dimostrato distorsioni verso figli di un determinato sesso negli 

investimenti parentali (Gaulin e Robbins, 1991; Hopcroft, 2005; Kanazawa, 2005), 

mentre altri non hanno riscontrato tali effetti (Beaulieu e Bugental, 2008; Freese e Powell, 

1999; Keller et al., 2001; Sieff, 1990).  

Studi condotti negli Stati Uniti (Gaulin e Robbins, 1991) e in Kenya (Cronk, 1989) 

hanno suggerito che i neonati di sesso femminile provenienti da famiglie a basso reddito 

vengono allattati più frequentemente rispetto ai neonati maschi. Tuttavia, uno studio più 

recente condotto in Kenya ha rilevato che nelle aree colpite dalla siccità, solo le madri 

con carenze nutrizionali alimentavano al seno le loro figlie più frequentemente rispetto ai 

figli maschi. Non sono state riscontrate differenze nell'allattamento al seno tra figli e figlie 

quando le madri avevano un'alimentazione sufficiente (Fujita et al., 2012). 

I genitori zingari ungheresi, che, come già precedentemente menzionato, hanno 

uno status sociale inferiore rispetto ai nativi ungheresi, sembrano investire maggiormente 

nelle loro figlie femmine rispetto ai figli maschi (Bereczkei e Dunbar, 1997). Inoltre, le 

donne zingare trascorrono più tempo nell'assistenza alle loro figlie primogenite e 

forniscono loro un’istruzione superiore. Un comportamento simile di investimento 

orientato alle figlie è stato osservato anche nelle colonie hutterite, comunità religiose e 

agricole note per la loro vita collettiva, la condivisione delle risorse e una stretta 

osservanza delle tradizioni: in questo caso le figlie sono allattate per un periodo più lungo 

rispetto ai figli maschi (Margulis et al., 1993). 

Allo stesso tempo vi sono situazioni in cui l'investimento favorisce i figli maschi 

rispetto alle figlie. In società in cui il possesso di risorse migliora in modo significativo il 
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successo riproduttivo maschile è probabile che si verifichi una preferenza per i figli 

maschi, soprattutto tra le famiglie ricche (Almond e Edlund, 2007). 

Johns e Myers (2016) hanno suggerito che la depressione postnatale potrebbe 

rappresentare un meccanismo attraverso il quale l'investimento materno viene ritirato 

dalla prole quando questo ha meno probabilità di ripagare in termini di successo 

riproduttivo futuro della prole stessa. La depressione postnatale si è rivelata più comune 

tra le madri di figli maschi quando queste madri avevano meno sostegno sociale e quando 

si erano verificati parti complicati, che possono indicare esiti riproduttivi più sfavorevoli 

(Johns e Myers, 2016). 

Un altro meccanismo che ha ricevuto un sostegno trasversale è l'investimento dei 

genitori nell’istruzione della loro prole. In Kenya, ad esempio, le famiglie più ricche 

hanno investito di più nell'istruzione dei figli, mentre le famiglie più povere hanno 

investito di più nell'istruzione delle figlie (Borgerhoff Mulder, 1998). Questo modello è 

stato riscontrato anche tra i contadini cinesi contemporanei, in cui i figli delle famiglie di 

alto rango hanno ottenuto un'istruzione più elevata rispetto alle figlie (Luo et al., 2016). 

Inoltre, gli studi condotti negli Stati Uniti hanno rilevato che, mentre i figli di 

uomini di alto status ottengono un'istruzione superiore a quelli di uomini con status 

sociale basso, le figlie di uomini con status sociale basso ricevono un'istruzione più 

elevata rispetto ai figli maschi (Hopcroft, 2005). I genitori di alto status erano più propensi 

a mandare i loro figli maschi in scuole private e a stabilire aspettative educative più 

elevate per loro, mentre i genitori di basso status avevano maggiori probabilità di farlo 

per le figlie (Hopcroft e Martin, 2016). 

Un ulteriore studio ha evidenziato che i padri di alto status fornivano più sostegno 

finanziario durante l'università ai figli maschi rispetto alle figlie femmine, mentre i padri 
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di basso status mostravano il modello opposto, fornendo più sostegno finanziario alle 

figlie rispetto ai figli (Pink et al., 2017). 

Tuttavia, come già menzionato, la documentazione sull’effetto Trivers-Willard 

negli esseri umani è risultata nel complesso incoerente. In un ampio campione di bambini 

negli Stati Uniti, non è emerso che i genitori di alto status investano di più nei figli maschi, 

né che i genitori di basso status investano di più nelle figlie (Keller et al., 2001). Allo 

stesso modo, Ellis e Bonin (2002) non hanno trovato prove dell’effetto Trivers-Willard 

in Nord America.  

I test condotti da Freese e Powell (1999) utilizzando il National Educational 

Longitudinal Study (NELS) - un sondaggio condotto su oltre 24.000 studenti dell'ottava 

e decima classe - hanno trovato poche prove a favore delle predizioni di Trivers-Willard. 

Un'indagine sull'investimento materno differenziale in base allo stato di salute 

della prole e alle risorse materne ha rilevato che le madri con poche risorse sono più 

propense a investire nei bambini a basso rischio, mentre le madri con risorse elevate sono 

più propense a farlo nei bambini ad alto rischio, ma non sono state trovate prove chiare 

dell’effetto Trivers-Willard (Beaulieu e Bugental, 2008).  

 

 

In conclusione, dopo aver esplorato nel dettaglio l'ipotesi di Trivers-Willard e le 

sue implicazioni, sono state identificate le complessità e le variabili che caratterizzano 

l'applicazione di questa teoria alla specie e alla società umana, sottolineando la mancanza 

di coerenza dei risultati. Infatti, se da una parte alcuni studi hanno offerto supporto alle 

previsioni dell'ipotesi, dall’altra parte vi sono stati riscontri capaci di sollevare dubbi 

significativi sulla sua applicabilità nell'ambito umano. I dati contrastanti emersi hanno 
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ostacolato la verifica e reso evidenti le limitazioni dell'ipotesi di Trivers-Willard negli 

esseri umani; proprio di tali limiti si tratterà nel prossimo capitolo, ponendo al centro 

dell’attenzione una riflessione sulle implicazioni di queste sfide per la ricerca futura.  
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CAPITOLO 6 

I LIMITI DELLA VERIFICA DELL’EFFETTO TRIVERS-WILLARD 

 

La mancanza di coerenza nel supporto per l’effetto Trivers-Willard negli esseri 

umani può essere attribuita a diverse limitazioni nella ricerca esistente. Questi limiti 

possono contribuire a spiegare l'incostanza nei risultati e includono ciò che viene 

effettivamente misurato e il momento in cui viene misurato.  

Gli studi focalizzati sulla distorsione del rapporto tra i sessi alla nascita sembrano 

fornire prove più coerenti rispetto a quelli incentrati sugli investimenti genitoriali. Questa 

discrepanza potrebbe essere attribuita alla complessità della misurazione 

dell'investimento genitoriale rispetto a quella dei rapporti tra i sessi. In particolare, 

l'investimento genitoriale è più difficile da osservare direttamente. Inoltre, l'investimento 

genitoriale può essere misurato in vari modi, il che potrebbe contribuire alla diversità dei 

risultati tra gli studi (Veller et al., 2016). 

Grant (2003) ha suggerito che la mancanza di un consenso tra i ricercatori riguardo 

a misure valide dell'investimento genitoriale potrebbe essere una delle ragioni alla base 

dei risultati incoerenti sull’effetto Trivers-Willard. La diversità nei metodi di misurazione 

dell'investimento genitoriale utilizzati per testare l'ipotesi rappresenta un ulteriore 

ostacolo. Questi metodi includono la valutazione della durata della relazione tra il figlio 

e il genitore dopo la nascita, l'osservazione dei comportamenti di investimento come il 

tempo trascorso in braccio, l'allattamento, l'interazione con il bambino e così via. Le 

variabili considerate comprendono la salute della prole, l'allocazione delle risorse e 

l'istruzione. Inoltre, alcune misure si basano sulla valutazione soggettiva dei genitori (ad 
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esempio, auto-riportate o diari), mentre altre sono più oggettive (come gli intervalli tra le 

nascite e la durata dell'allattamento al seno). 

 In generale, sembra che le misure più soggettive tendano a non supportare 

l’effetto Trivers-Willard, mentre le misure più oggettive mostrano un grado superiore di 

supporto, anche se in misura limitata (Keller et al., 2001; Koziel e Ulijaszek, 2001). 

Come sottolineato da Cronk (2007), ciò che manca nell’indagine relativa 

all'investimento genitoriale è una misura diretta dell'effetto o del ritorno sull'investimento 

in termini di successo riproduttivo della prole. 

Una delle sfide nella misurazione dell'investimento dei genitori riguarda la scelta 

dei gruppi di confronto. Schnettler (2009) ha identificato dei problemi con i confronti tra 

famiglie utilizzati in alcuni studi: uno di questi riguarda il fatto che spesso vengono 

utilizzati campioni relativamente piccoli, rendendo più difficile rilevare differenze negli 

investimenti. Un altro invece riguarda il fatto che le famiglie confrontate tendono ad 

essere omogenee – per esempio famiglie che hanno solo figli maschi confrontate con 

famiglie che hanno solo figlie femmine. Tuttavia, poiché l'investimento dei genitori può 

manifestarsi in modi diversi e i genitori possono ritirare gli investimenti in una 

dimensione e aumentarli in un'altra, Schnettler ha suggerito di confrontare gli 

investimenti in diverse aree all'interno di diadi di fratelli di sesso misto, offrendo così un 

test più valido per considerare l’effetto Trivers-Willard.  

Un importante limite della ricerca sull’effetto Trivers-Willard riguarda la 

mancanza di comprensione dei meccanismi più prossimi alla sua base (Douhard, 2017; 

Kolk e Schnettler, 2013; Lynch et al., 2018). Attualmente, non si conoscono i dettagli dei 

meccanismi fisiologici che consentono ai mammiferi di influenzare il sesso della loro 

prole (Douhard, 2017). Inoltre, le metodologie attualmente adottate per studiare l’effetto 
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Trivers-Willard sull'investimento parentale possono non essere allineate con il 

meccanismo psicologico sottostante, che probabilmente funziona in gran parte a livello 

inconscio (Lynch et al., 2018). 

In particolare, c'è una discrepanza tra le misure auto-riportate dell'investimento 

genitoriale, che sono state comunemente utilizzate nella ricerca sull’effetto Trivers-

Willard sull'investimento dei genitori, e le misure del comportamento genitoriale. Questa 

discrepanza potrebbe influenzare la comprensione dell’effetto Trivers-Willard e dei 

meccanismi coinvolti. 

Du e Mace (2017) hanno intervistato adulti di entrambi i sessi in cinque villaggi 

in Tibet e hanno riscontrato una mancanza di corrispondenza tra le preferenze dichiarate 

dai genitori per il sesso dei figli e le misure oggettive dell'investimento genitoriale, come 

l'allattamento al seno e gli intervalli tra le nascite. Questo suggerisce che le preferenze 

dichiarate per il sesso dei figli potrebbero non riflettere necessariamente le reali 

distorsioni nell'investimento dei genitori. 

Un altro problema legato alla mancanza di comprensione dei meccanismi 

sottostanti è la difficoltà nel determinare il momento migliore per misurare i fattori che 

influenzano l’effetto Trivers-Willard (Kolk e Schnettler, 2013). Ci si chiede se sia più 

rilevante misurare queste condizioni prima del concepimento o durante la gestazione. 

Inoltre, c'è la possibilità che le condizioni materne o le risorse più rilevanti negli esseri 

umani siano quelle intorno al momento della nascita, specialmente se i meccanismi chiave 

dell’effetto Trivers-Willard agiscono in un momento successivo. Queste domande sono 

ancora senza risposta e si intersecano con il problema di come misurare accuratamente le 

condizioni materne. 
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La valutazione delle condizioni materne rappresenta infatti una sfida significativa 

nella ricerca sull’effetto Trivers-Willard negli esseri umani. Le variabili coinvolte 

includono fattori come peso, massa corporea, età, gravidanze precedenti, status sociale, 

variazioni nel peso corporeo dal periodo pre-concepimento a quello post-concepimento, 

esposizione allo stress, livelli di testosterone e fattori ambientali (Kolk e Schnettler, 2013; 

Veller et al., 2016). La mancanza di una misura adeguata delle condizioni materne è stata 

identificata come uno dei principali ostacoli nelle ricerche sull’effetto Trivers-Willard 

(Veller et al., 2016). 

Concludendo, la documentazione sugli effetti dell'ipotesi Trivers-Willard negli 

esseri umani si è finora dimostrata incoerente. La ricerca in merito è stata limitata da 

fattori che includono: 

1) la complessità della misurazione dell'investimento genitoriale, che può variare 

notevolmente tra i diversi studi; 

2) le differenze nei metodi di misurazione dell'investimento genitoriale e l’uso di 

misure a volte soggettive e a volte oggettive, che contribuiscono alla diversità dei risultati; 

3) la scelta di gruppi di confronto, ad esempio famiglie con solo figli maschi 

contro famiglie con solo figlie femmine. Sarebbe preferibile confrontare gli investimenti 

all'interno di diadi di fratelli di sesso misto per un test più efficace dell’effetto Trivers-

Willard;  

4) la questione relativa al momento migliore per le misurazioni (ad esempio, prima 

o dopo il concepimento); 

5) la mancanza di misure dirette del successo riproduttivo della prole e di 

conseguenza la difficoltà di verificare l'effetto Trivers-Willard sul campo; 
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6) la mancanza di comprensione dei meccanismi sottostanti, per cui non si 

conoscono i dettagli dei meccanismi fisiologici alla base dell’effetto Trivers-Willard 

negli esseri umani. 

Quindi, la ricerca sull’effetto Trivers-Willard negli esseri umani è afflitta da 

diverse sfide metodologiche e dalla mancanza di comprensione dei meccanismi che 

dovrebbero costituirne la base dal punto di vista scientifico. Queste limitazioni 

contribuiscono alla variabilità dei risultati e rendono difficile giungere a conclusioni 

definitive su questa teoria nell'ambito umano. 
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CONCLUSIONI 

La presente tesi si è concentrata sulla verifica dell'ipotesi di Trivers-Willard e sulla 

sua applicazione alle strategie di investimento genitoriale in diverse specie, compresi gli 

esseri umani. Sono state esplorate le teorie fondamentali dell'evoluzione, della selezione 

naturale e delle strategie riproduttive. 

Nei capitoli centrali sono state esaminate le preferenze di scelta del partner per 

entrambi i sessi e come queste preferenze possono essere influenzate dal contesto. Si è 

scoperto che le preferenze di scelta del partner possono variare in risposta a fattori 

ambientali e sociali, e questo ha implicazioni significative per la dinamica delle 

popolazioni e per la diversità genetica. Inoltre, sono state esaminate le differenze tra i 

sessi nell'investimento genitoriale.  

Il capitolo chiave di questa tesi è quindi dedicato - in continuità con le premesse - 

all'ipotesi di Trivers-Willard e alle sue implicazioni nell'investimento sui figli o sulle 

figlie. Sono stati presentati studi condotti su una varietà di specie animali, evidenziando 

un certo grado di supporto per l'ipotesi Trivers-Willard; non sono mancate, però, alcune 

eccezioni. 

La situazione si è complicata ulteriormente con l’analisi dell'applicazione 

dell'ipotesi di Trivers-Willard agli esseri umani. La mancanza di coerenza nei risultati è 

stata attribuita a una serie di limitazioni, tra cui la complessità dell'investimento 

genitoriale umano, la diversità nei metodi di misurazione e la mancata comprensione dei 

meccanismi sottostanti. Inoltre, sono state rilevate discrepanze tra misure auto-riportate e 

comportamentali, che hanno reso difficile stabilire una relazione definitiva tra preferenze 

dichiarate per il sesso dei figli ed effettivo investimento dei genitori. 
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Questa ricerca ha così sottolineato l'importanza di riconoscere le limitazioni e le 

sfide nella verifica dell'ipotesi di Trivers-Willard, specialmente quando applicata agli 

esseri umani. Questo rimane tuttavia un campo affascinante e in continua evoluzione, 

capace di offrire opportunità e spunti per ricerche future. Le direzioni e i percorsi da 

intraprendere potrebbero includere una maggiore standardizzazione delle misure 

(necessaria per rendere valida ed efficace la ricerca) e studi longitudinali, efficaci nel 

raccogliere dati su un gruppo di individui durante le diverse fasi di vita, fornendo così un 

quadro completo della variazione delle dinamiche sessuali e riproduttive nel tempo e delle 

conseguenze che possono avere in termini di successo riproduttivo.  
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